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L’integrazione del bambino autistico nella classe: il caso di Paolo

Continuità

Durante i primi giorni di scuola media, l’inserimento di Paolo nella nuova realtà è stato favorito dalla presenza per quindici giorni dell’insegnante di sostegno che lo seguiva alla scuola elementare, la quale ha indicato ai nuovi insegnanti alcune modalità per interagire con il bambino. Ci sono stati anche frequenti incontri con le insegnanti della scuola primaria, che hanno pure dato suggerimenti molto utili. Particolare attenzione è stata inoltre dedicata alla formazione del gruppo classe, infatti la maggior parte degli allievi frequentavano la stessa classe di Paolo anche alle elementari.

Integrazione con i compagni

Il fatto che la maggior parte dei compagni provengano dalla stessa classe di Paolo ha sicuramente facilitato il suo inserimento nella nuova scuola; tanto più che si tratta degli stessi compagni con cui egli frequenta assiduamente l’oratorio del paese.

Fin dall’inizio i nuovi compagni sono stati informati dagli insegnanti sulla natura del problema di Paolo e sono state date loro alcune indicazioni sul modo di interagire con lui. Inoltre si è cercato di motivarli e di responsabilizzarli nel processo di accoglienza del compagno, cercando di farli sentire “protagonisti” della buona riuscita della suo inserimento. Anche Paolo si è dovuto adattare in qualche modo al nuovo contesto classe e si è lavorato molto per fargli prendere coscienza delle persone che lo circondano. In questo modo è stato instaurato un buon rapporto con i compagni, i quali spesso sono più abili degli adulti nel trovare la strada giusta per convincerlo a fare una cosa. Insomma la classe si è presto affezionata all’alunno: alcune compagne in particolare sono sempre pronte ad aiutarlo e il ragazzo ricambia con affetto le loro attenzioni.
Lavoro di squadra

Gli insegnanti del Consiglio di Classe non hanno mai delegato il caso di Paolo alle insegnanti di sostegno e ciascuno di loro cerca di renderlo partecipe, studiando un sistema per interessarlo alle attività e facilitargli la loro esecuzione. Ovviamente, però, le insegnanti di sostegno sono un punto di riferimento per tutti e hanno un ruolo fondamentale all’interno del Consiglio di Classe, fornendo ai colleghi suggerimenti, consigli e materiali utili. Paolo infatti segue la programmazione della classe, ma con notevoli semplificazioni e una riduzione della mole di lavoro. Il ruolo delle insegnanti di sostegno è principalmente quello di facilitare il lavoro di Paolo semplificando i contenuti, ma anche quello di aiutarlo a mantenere l’attenzione e di rassicurarlo sia sulla facilità dei compiti da eseguire, sia sul fatto che, una volta concluso il suo lavoro, potrà giocare.

Sicuramente per fronteggiare la tensione dei tanti momenti di difficoltà, ma anche per condividere la gioia dei successi, è un bene che gli insegnanti si sentano un gruppo affiatato.

Spazio per i suoi bisogni

Paolo necessita di spazi e di momenti in cui dare libero sfogo alla sua esigenza di giocare da solo e alle sue stereotipie. Quando manifesta insistentemente l’urgenza di possedere un gioco o un oggetto, in genere l’insegnante lo rassicura sul fatto che, una volta portato a termine il suo compito, potrà avere ciò che desidera. Nella maggior parte dei casi ciò lo rende tranquillo e fa sì che continui a lavorare. Quando però ci si accorge che non riesce più a stare attento, gli si permette di uscire dall’aula per brevi pause. La sua capacità di attenzione e di concentrazione diminuisce molto nelle ultime ore della mattinata, per cui spesso dopo la ricreazione lavora nell’aula di sostegno dove è allestito anche uno “spazio gioco” per attività ricreative.

Coerenza d’intenti

Dietro indicazioni della psicologa che segue Paolo da anni, gli insegnanti e l’assistente ad personam hanno deciso di utilizzare un metodo condiviso per rapportarsi con l’alunno, anche se ciascuno secondo le proprie specifiche modalità e sensibilità. Tutti curano in particolar modo la strutturazione del materiale da proporgli e l’utilizzo della comunicazione facilitata, ma sopratutto cercano di adottare comportamenti simili quando Paolo si abbandona ad azioni non socialmente accettate (es. buttarsi per terra, sputare, fare gestacci, ecc.)

Computer

La Comunicazione Facilitata si avvale dell'uso del computer. Scrivere con il computer, però, è molto faticoso per Paolo che, nell’arco di una mattinata, in genere non riesce ad utilizzarlo per più di due ore. Tuttavia il computer favorisce la socializzazione e spesso è rinforzo positivo per farlo lavorare.

Le persone con autismo presentano, in generale, difficoltà notevoli a elaborare le informazioni che giungono solo per via acustica; quindi quella visiva è una via privilegiata. Il computer propone le informazioni secondo sequenze visuo-spaziali definite e lineari, fornendo un feedback visivo chiaro, controllabile, con eventuale supporto di sintesi vocale: dunque rappresenterebbe uno strumento di facilitazione. Evocando l'attenzione e seguendo questo tipo di strategia primariamente "visiva", tale strumento potrebbe essere utilizzato anche per l'insegnamento di abilità. In ogni caso, però, l'obiettivo finale rimane quello di un uso "sociale" del computer, che favorisca l'integrazione piuttosto che l'isolamento.

Emergenza

Nonostante le precauzioni adottate, il cambiamento di scuola e il numero maggiore di insegnanti lo ha destabilizzato e gli ha provocato molta ansia. Così durante i primi mesi dell’anno scolastico le crisi avvenivano quotidianamente, talvolta anche due o tre volte al giorno. Un buon rimedio è stato quello di abbracciarlo, di accarezzarlo e di rassicurarlo parlandogli con calma e dolcezza. In genere, dopo un pianto liberatorio si calmava. Non sempre però è stato così: una volta, durante una crisi, ha colpito violentemente il muro e si è slogato un polso.

Dopo questo episodio gli insegnanti hanno sentito l'esigenza di cercare altre strategie per diminuire il disagio di Paolo, senza però perdere di vista gli obiettivi di tipo cognitivo e sociale. Così da allora c’è stato un continuo contatto con gli specialisti che lo seguono, in modo da avere linee guida per predisporre le condizioni migliori per il suo benessere e la sua crescita. 

Adattamento al suo stile

Entrare nel suo mondo di fantasia, costruire insieme a lui i personaggi e gli avvenimenti per farli diventare “mediatori” con il mondo reale è stata modalità fondamentale per interagire con il bambino. Sono state utilizzate con tutta la classe alcune strategie che potevano essere efficaci con Paolo: l’ordine nella scansione temporale della giornata scolastica, la drammatizzazione, l’aiuto fra compagni. Per quanto riguarda lo studio, Paolo ha bisogno di visualizzare gli eventi. Di conseguenza la quantità degli argomenti da studiare di solito viene ridotta e i contenuti facilitati, poiché egli si stanca facilmente e i suoi tempi di attenzione sono brevi.
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